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Summit a 
Vancouver 

nel Mondo Martcfli 
6 aprile 1993 

Nel quartiere delle fonderie «Zil» le ansie e le aspettative 
delle famiglie che ruotano attorno alla fabbrica 
«Rimpiango il tempo quando noi eravamo la classe guida» 
I pensionati scoprono la paura della delinquenza 
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I piccoli sogni del moscovita in fila 
Nella cittadella operaia le riforme non riempiono il borsellino 
Storie di una delle cittadelle operaie di Mosca. Il rac­
conto di Anna che lavora alle fonderie della Zil: 
«Una volta eravamo classe egemone e io aspettavo 
le ferie per fare dei bei viaggi. Ora non me lo posso 
più permettere, ci vogliono troppi soldi». Lo smarri­
mento dei pensionati, la paura dei delinquenti, la fi­
ducia di chi spera nel nuovo e non vuole tornare in­
dietro. Un ragazzo: «lo non lavoro, faccio business». 

• DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 

M MOSCA. La fermata della 
metropolitana si chiama «auto-
zavod», fabbrica di auto, 6 un 
vecchio quartiere operaio di 
Mosca, sul lungofiume, non 
lontano dal Cremlino, con bel­
le case e spazi verdi. Se non 
fosse per le ciminiere che fiot­
tano ogni tipo di combustibile 
ci si vivrebbe bene. Il grande 
ponte porta direttamente alla 
•cittadella» della Zil, la più ce­
lebre casa di produzione di ca­
mion: sulle mura della «prima 
fabbrica sovietica di cuscinetti 
a sfera» fa ancora bella mostra 
di sé l'Ordine di Lenin ma il 
club operaio, dove un tempo si 
ballava, si facevano le riunioni • 
e si organizzavano le feste ù 
stato trasformato in > museo. 

Davanti al grande magazzino 
alimentare si affrettano clienti. 
Come si vive qui? Che cosa si 
pensa della politica e della ri­
forma economica in questo 
spicchio operaio della città? 

Un giovanotto con la carroz­
zina: «Adesso si vive meglio, 
certo lassù potrebbero fare di 
più», scusi ma lei che mestiere 
fa? «Ma...io non lavoro, faccio il 
business». Che cosa intenda 
per business non si riesce a ap­
profondire: «Compro, vendo». 
Ma certamente quello non ò 
•un lavoro, sono libero. Non so 
cosa aggiungere, il bambino 
cresce bene...». Arriva carina, 
truccata, con una bella sciarpa 
di pelliccia una moglie ragaz­
zina. 

Una gaffe irrita Tokio 
• • NEW YORK Un gaffe di Clinton sul 
Giappone ha creato un imbarazzante 
strascico diplomatico a Vancouver. 

«Quando i giapponesi dicono di si 
spesso intendono dire no» - aveva detto 
il presidente americano nel corso di 
uno dei colloqui con Eltsin, in cui aveva 
cercato di rassicurarlo sulla posizione 
di Tokyo. L'osservazione doveva resta­
re assolutamente riservata, ma uno dei 
partecipanti alla sessione ha dimenti­
calo incautamente l'appunto sul tavo­
lo. E un giornalista l'ha raccolto. 
Il portavoce di Clinton, Stephanopulos, 

ha subito precisato che il presidente 
non intendeva tacciare di bugiardi i 
giapponesi, ma si trattava di «una rifles­
sione cn passant sulla proverbiale cor­
tesi ed etichetta nipponica». Non si trat­
tava, secondo il portavoce, di una criti­
ca alla freddezza di Tokyo (che ospite­
rà il G7) ad aiutare Mosca (con cui e 
sempre aperta la questione delle isola 
Kurili). In ogni caso il segretario di Sta­
to Christopher dovrà chiarire l'inciden­
te con Tokyo dove il portavoce del go­
verno ha fatto sapere che «non bisogna 
fare cose che invitano a malintesi». 

Ancora in strada fra gente 
che entra e esce dal negozio. 
Anna lavora alla Zil, alle fon­
derie. Piccola, qualche segno 
dell'età sul volto vivace, è lei, 
schietta e combattiva, raccon­
ta come e andata a finire la 
storia di una classe operaia 
che non va più in paradiso: 
«Della Zil sono conlenta. Da 
noi c'è ordine e la dirigenza fa 

tutto il possibile. Se ti offendo­
no sai a chi rivolgerti e il più 
delle volte la verità sarà dalla 
tua parte». Ma per il resto, nella 
vita di Anna tutto e cambiato: 
«Prima aspettavo impaziente le 
ferie perché significava poter 
viaggiare. Sono stato all'estero, 
anche in Italia. Questo mi pia­
ceva molto, era il comitato di 
fabbrica a offrirci i buoni viag­

gio. Ora viaggi del genere, o 
anche semplicemente vacan­
ze in Russia sono impensabili. 
Servono i dollari». Anna non 
aveva problemi con l'ufficio 
politico della fabbrica. Quelle 
inchieste da riempire che per 
molti costituivano un ostacolo 
insormontabile per lei non era­
no un problema: «Studiavo i 
piani della fabbrica, mi aggior­

navo sulla nostra produzione e 
superavo cosi l'esame della 
commissione». Persino sua fi­
glia, che studia l'inglese, «ave­
va già superato l'esame per 
poter andare in America». Ora 
lutto questo non è più possibi­
le, ci vogliono soldi e soldi. Ora 
Anna non aspetta più le ferie: 
«Non ci sono posti dove anda­
re, nulla ha più senso». Il sala­

rio è di 12.000 rubli ma Anna 
fa gli straordinari, tanti, a mille 
rubli per straordinario, un lavo­
ro duro anche in reparti diversi 
dalla fonderia, lamenta l'afa e 
la polvere, Alla fine la somma 
dei suoi guadagni deve essere 
grossa ma per i suoi amati 
viaggi non basta: «Abbiamo 
scelto di spendere per l'istru­
zione di nostra figlia, paghia­

mo un insegnante privata di 
lingue. Più I suoi svaghi, di più 
non possiamo». Anna racconta 
ancora dei suoi raparmi, aveva 
da parte 7000 rubli e contava 
di comprare la dacia con 3000 
e la macchina con 4000. Inve­
ce la macchina è sfumata e la 
dacia è più piccola e lontana 
di quel che avrebbe voluto. Sul 
referendum per la fiducia a Elt­
sin non si sbilancia: «Sa, sono 
una persona mollo occupala, 
non ho tempo di concentrar­
mi, farò come dice mio marito 
ma anche lui ancora non ha 
deciso». 

Timofeev fa l'elettricista e 
lui, al referendum, voterà co­
me dice il «caseggiato», come 
dice il «popolo». Quanto alle 
sue personali opinioni «c'è 
troppa confusione e in ogni 
caso dalla schiuma non si fa 
sostanza». 

La fila alla cassa non è lun­
ga, una donna si pronuncia su­
bito per Eltsin ma un'altra, 
molti altri, preferiscono non 
parlare. Sono i pensionati, ve­
terani di guerra e del lavoro, 
quelli che parlano di più. E il 
loro è un lungo amaro sfogo. 
Ivan Gennadcvich faceva l'au­

tista. Piccoli e spessi occhiali 
che lo lamio assomigliare a un 
professore, dalla mano gli 
pende la sporta vuota. «Con 
questi prezzi non si può vivere. 
Nell'85 prendevo 120 rubli pan 
a 30 chili di salame, ora con i 
miei 5000 posso comprarne un 
chilo». Anche per la liglia la vi­
ta e difficile, lavora in un giar­
dino d'infanzia. Il figlio invece 
se la cava bene, lavora in una 
cooperativa e prende fra i 
15 000 e i 20 000 rubli. «Esci di 
casa - continua Ivan - e non sai 
se tornerai, ti possono ammaz­
zare per nulla Vai a letto e c'è 
un prezzo, ti alzi e ce n'ó un al­
tro». La moglie, racconta, è 
morta in febbraio e, per sep­
pellirla «non sono bastati 
•10.000 rubli, fra obitorio, tra­
sporto, tomba, pranzo». L'ha 
aiutato il figlio e anche ì suoi 
compagni di lavoro. No. lui 
non andrà a votare: «Sono stu­
fo. ElLsm è sostenuto dall'este­
ro ma qui in patria lo amano 
solo gli speculatori. Quelli si, lo 
amano molto». 

Irina, meccanica: «Spero 
molto nel futuro e voterò ccrta-
nienle per Eltsin». La viia? «E' 
diventata dar.» ma sono sacrifi­
ci necessari». 

"**** 

Nessuna sponda (per ora) 
ai rivali del Cremlino 
• , •..OALCORRISPONOENTE 
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tm NEW YORK. «Vinci! Vinci!», l'e­
sortazione di Clinton a Eltsin quan­
do gli ha stretto la mano per acco­
miatarsi da! verticce di Vancouver. • 
A memoria di cronista non si ricor­
da un tifo tanto gridatoci esplicito 
da parte di un leader degli Stati 
Uniti sulle elezioni in un altro pae­
se, tanto meno in quella che fino a 
poco tempo fa era l'altra superpo­
tenza planetaria rivale. E una scelta 
precisa, non un eccesso incontrol- ' 
lato di entusiasmo. Tanto che il 
giorno dopo il summit il suo segre­
tario di Stato Warren Christopher 
ha voluto reiterarla in termini se 
possibile ancora più espliciti. «Noi 
non pensiamo che Eltsin perderà. 
Abbiamo molta fiducia in lui. È un 
politico naturale. Mi ha fatto una 
grande impressione», ha detto in 
un'intervista alla Nbc che era stala 
registrata prima che lasciassero il 
Canada. E se Eltsin perde?, ha insi­
stito l'intervistatore. 

«Continueremo a sostenere la 
democrazia e la riforma di merca­
to. Siamo impegnali in uno sforzo 
a lungo termine. Continueremo a 
sostenere i riformatori qualunque 
cosa succeda. Democrazia e rifor­
ma di mercato continueranno. Ma 
sarebbe una grande sconfitta se 
Eltsin perdesse, cosa che credo 
non avverrà. Ha molti collaboratori 
giovani e capaci che sono in grado 
di portare avanti il suo programma 
di riformo. Ma non c'è nessuno che 
possa al momento sostituirlo», la ri-

' sposta. •• • • ' i' • '•• • ' ' • 
Clinton ha deciso di scommette­

re su Eltsin scnsa riserve. Sia lui che 
i suoi principali collaboratori non 
hanno affatto nascosto, anzi han­
no voluto esplicitamente sottoli­
neare che l'intero pacchetto da 1,6 
miliardi di dollari di aiuti di tasca 
Usa 6 finalizzato a sostenere Eltsin 
contro i suoi avversari politici, a in­
fluire sul referendum del 25 aprile e 
consolidare le sue posizioni, un 
aiuto dichiaratamente «ad perso-
nam». Anche se il presidente Usa 
nella conferenza stampa conclusi­
va aveva cercalo di mantenere una 
sonile distinzione, articolare tre li­
velli distinti, rivolgendosi a Eltsin e 
dicendogli: «Noi sosteniamo attiva­
mente la riforma, i riformatori e Lei 
in Russia». 

Praticamente tutti i due giorni, le 
oltre sette ore di colloqui diretti tra 
il presidente americano e quello 
russo erano ruotati attorno a que­
sto. Nelle sessioni ufficiali, nelle 
photo-opportunities, nelle confe­
renze stampa e nelle battute carpi­
te mentre erano insieme, persino a 
tavola. La dice lunga anche l'episo­
dio trapelato dalla cena nel padi­
glione del ristorante Season in the 
Park, di fronte alla vetrata che si af­
faccia sul magnifico panorama 
della Baia. Tra i ravioli al granchio 
e il salmone alla griglia discuteva­
no delle iniziative congiunte sullo 
spazio, l'energia e l'ambiente. Clin­
ton gli faceva l'elenco delle com­
missioni che pensava di istituire e 
affidare al vice-presidente. Ed Elt­

sin sempre più scuro in,ivp|tp,e> 
adombrato. Nessuno degli ameri­
cani riusciva a capire cosa lo con­
trariasse. Finché Eltsin ha aperto 
bocca e ha osservato che torse non " 
era il caso di affidare progetti tanto 
importanti al vice-presidente russo • 
Rulskoi, che in fin dei conti è il suo 
principale rivale politico. «No, cosa 
hai capito, io dico il mio vice-presi­
dente, Gore, Gore», ha dovuto ras­
sicurarlo Clinton, La controparte di 
Gore sarà il premier Chernomirdin, 
non Rutskoi. 

Funzionale a questa scelta è an­
che l'accento senza precedenti in 
un Summit Washington-Mosca sul 
rapporto personale l'immagine, 
voluta, studiata, di un amore a pri­
ma vista. B & B, Bill and Boris. Si so­
no dati subito del «tu». Alla fine del 
primo dei colloqui ElLsin aveva os­
servato che su un solo punto non 
erano arrivati ad un accordo, sul se 
dovessero chiamarsi col nome pro­
prio. Al che Clinton ha prontamen­
te acconsentito: chiamami pure 
Bill. «Eltsin è molto come appare. È 
una persona dalle origini umili, 
che non ha mai dimenticato da do­
ve viene. E la sua virtù è che ha fi- • 
ducia del popolo russo», ha detto 
Clinton nella conferenza stampa 
conclusiva. E poi, in modo ancora 
più esplicito: «Siamo entrambi pre­
sidenti del popolo». 

Eltsin sembra riuscito a convin­
cere gli interlocutori che se voglio­
no una Russia «partner e futura al­
leata» devono schierarsi con lui e 

solo con lui. IL pacchetto da 1,6 mi­
liardi è composto da 700 milioni di 
crediti per l'acquisto di prodotti 
agricoli Usa, pane per i russi, 690 
milioni di altri aiuti anti-malumore 
popolare, compreso un (ondo spe­
cificamente destinato a costruire 
alloggi per i militari dell'ex Armata 
Rossa, 38 milioni per riparare e 
ammodernare gli oleodotti, 50 mi­
lioni per un londo destinato ad in­
coraggiare le joint venture private, 
6 milioni, simbolici se si vuole, ma 
significativi per creare un «Corpo 
della democrazia», un esercito di 
consiglieri e attivisti post-Elsin. E 
ancora, fine delle residue discrimi­
nazioni ereditale dalla guerra fred­
da: il veto alle esportazioni tecno­
logiche, col Cocom, l'invio in soffit­
ta della legge Jackson-Vanick che 
condizionava il commercio al ri­
spetto dei diritti all'emigrazione. 

«L'America ci trattava come se 
fossimo ancora un paese comuni­
sta, mentre di fatto noi lottiamo 
contro il comunismo», ha detto Elt­
sin. Clinton e Christopher su que­
sto gli hanno dato corda. Ma c'è 
chi ha anche delle riserve sulla 
semplificazione, invita alla cautela 
nello sposare acriticamente l'argo­
mento di Eltsin. In un intervento 
pubblicato sul scttimale Newsweek 
l'ex segretario di Stato Baker aveva 
avvertito che «il maggior pericolo 
negli anni, se non nei mesi, a veni­
re è semmai il sorgere di un nazio­
nalismo virulento, di qualcosa che 
potremmo meglio definire fasci­
smo». 
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L'assegno più vistoso 
è il credito politico 

DAL NOSTRO INVIATO 

, SERGIO SERGI , ,, 

M VANCOUVER. La sera di saba­
to, al «Seasons». l'esclusivo risto­
rante del «summit» nel «Parco della 
Regina Elisabetta», Boris Eltsin fu li 
per strozzarsi quando senti Clinton 
proporre di formare una commis­
sione speciale per l'energia e lo 
spazio capeggiata dal «vicepresi­
dente». Cosa dice? Vuol mica che 
ci metta Rutskoi? L'equivoco, rim­
balzato attraverso gli interpreti è 
stato immediatamente chiarito. Elt­
sin ha bisbigliato qualcòsa al Suo 
traduttore, Clinton ha ascoltato il 
suo interprete e poi, scoppiando in 
una franca risata, ha detto: «Gore, 
mi riferisco a Gore». Infatti sarà il vi­
cepresidente degli Usa a guidare la 
commissione insieme al premier 
russo Viktor Cernomyrdin. Ma la 
preoccupazione è slata evidente, 
stando alla confidenza raccolta dal 
New York Times. Al pari dell'imba­
razzo che ha investito il presidente 
americano dopo il ritrovamento, a 
fine cena, di un blocchetto di ap­
punti, forse dimenticato da un fun­
zionario della delegazione russa, 
in cui è stato annotato l'invilo alla 
prudenza, di Clinton ad Eltsin, a 
proposito delle posizioni del Giap­
pone: «Stia attento, quando quelli 
dicono di si vogliono dire esatta­
mente il contrario». Veri o verosimi­
li, gli episodi hanno messo in risal­
to la nascita di quella «nuo/a e de­
mocratica collaborazione» tra Usa 
e Russia, di quel feeling, che sem-

. bra essere stato il risultato più si- : 
gnificativo, dal punto di vista politi­
co, del primo incontro tra i due ca­
pi di Stato. Al di là del pacchetto di ' 
dollari sonanti, i primi «tangibili» 
come ha detto Clinton, di quel mi­
liardo e 622 milioni che arriveran­
no quasi subito sotto forma di assi­
stenza alimentare, sanitaria, socia­
le, e di sostegno all'imprenditoria e 
alle riforme. 

Eltsin, ormai sulla via di casa do­
po una sosta tutta elettorale in Si­
beria, cosi come aveva fatto all'an­
data verso il Canada, ha detto di 
essere «pienamente soddisfatto» 
dai risultati della prova di Vancou­
ver. Da Clinton, in efletli, ha avuto 
una spinta non indifferente. Se gli 
servirà in vista della prova referen­
daria del 25 aprile, nessuno può 
pronosticarlo ma dal punto di vista 
della concretezza il «summit» in ter­
ra canadese, un incontro pretta­
mente economico in cui non v'era 
da chiedersi alla fine su chi avesse . 
vinto ma, più realisticamente, chi 
avesse pagato, è stato positivo. Il 
presidente russo ha avuto, in so­
stanza, quella «cifra ottimale» che • 
aveva sollecitato, che non lo aves­
se messo in difficoltà con l'opposi­
zione interna antioccidentale e che 
gli avesse consentito, quantomeno 
psicologicamente, di sostenere il 
processo riformatore. Del resto, 
Clinton ha potuto offrire, anche ag­
giungendo all'ultimo momento 7 
milioni di dollari pescati nelle ma­
glie del bilancio Usa, lutto quel che 

poteva in questa particolare situa­
zione. Non un dollaro in più ma 
nemmeno uno in meno. Ed Eltsin, 
prontamente, ha incassato il con­
tante accompagnato dagli applau­
si di Clinton, in piena conferenza 
stampa, quando il presidente russo 
ha dichiarato che per adesso non 
c'è alcuna alternativa alla direzio­
ne della Russia. Clinton ha detto: 
«Se fossi io nella scheda, farei la 
stessa dichiarazione...». 

Un successo, dunque, per il pre­
sidente russo? Di sicuro, non è sta- " 
to l'opposto. Dalla Casa Bianca, in­
fatti, ha ottenuto sovvenzioni e cre­
diti che possono agire in tempi ra­
pidi, in questi mesi; ha avuto la 
promessa per una pressione sui 
sette paesi industrializzati, [jià a 
partire dall'incontro del 13 e M 
aprile a Tokio dei ministri delle fi­
nanze e degli esteri, a dieci giorni 
dal referendum in Russia: ha strap­
pato la quasi certa cancellazione 
delle restrizioni commerciali di im­
pronta anticomunista; ha ottenuto 
le scuse sull'intromissione di un 
sottomarino americano. Il tutto in 
un clima di quasi assoluto silenzio 
da parte della delegazione del 
Cremlino, di una latitanza totale 
del portavoce e dei funzionari che 
hanno lasciato agli americani il 
compito di far filtrare all'esterno 
l'atteggiamento di un Eltsin anche 
«irritato» a proposito di una serie di 
questioni bilaterali. Quasi una rive­
lazione, questa, della capacità e 

della voionta di Eltsin di sapersi irri­
gidire, di far la voce grossa, di fron­
te al «partner» americano perchè a 
Mosca fosse ben compreso che 
non s'era andati a Vancouver per 
dire sempre «yes» ma anche per di­
re «niel» quando sarebbe staio il 
momento. 

Probabilmente, le novità del 
«summit» sono principalmente 
due. La prima è quella sul tenore 
del rapporto personale che si è 
istaurato tra ElLsin e Clinton. Que­
sto è un fatto. E non da poco. En­
trambi i presidenti hannpo tenuto 
a sottolineare di essere dei «part­
ner». L'altra novità riguarda lo spo­
stamento del livello degli incontri 
di questo tipo, tra i leader delle due 
più grandi potenze. Eltsin ha ap­
prezzato il movimento che si è riu­
sciti a realizzare: dalle dichiarazio­
ni geneiali ad un approccio prag­
matico, concreto. Per un momen­
to, le questioni più alte, anche 
quelle del processo di disarmo, 
hanno potuto essere rinviate. 1 due 
presidenti hanno insistito sull'a­
spetto economico-finanziario del-
l'«operazione Russia». ElLsin. infatti, 
ha rifiutato di considerarla una 
operazione di aiuto. -Non sono re­
gali di Natale», ha quasi gridato nel 
corso della conferenza stampa. E 
Clinton, invitato a Mosca, gli ha da­
to man forte: «Investire in Russia si­
gnifica investire nel futuro dell'A­
merica». Resta soltanto da stabilire 
quale saia davvero il futuro della 
Russia. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: sul bordo nord orientale 
dell'anticiclone atlantico che si estende dalle 
Isole Azzorre tino alla penisola iberica, corre an­
cora una perturbazione in veloce spostamento 
da nord-ovesf verso sud-est. Tale le perturbazio­
ne attraverserà quindi la nostra penisola mante­
nendo il tempo orientato fra il variabile e II per­
turbato. In linea più generale tuttavia la situazio­
ne meteorologica si avvia abbastanza lentamen­
te verso il miglioramento. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord-occidenta­
li e sul Golfo Ligure graduale intensificazione 
della nuvolosità con possibilità di precipitazioni. 
Sulle altre regioni dell'Italia settentrionale e su 
quelle dell'Italia centrale nuvolosità variabile al­
ternata a schiarite anche ampie. Durante il corso 
della giornata tendenza ad aumento della nuvo­
losità a cominciare dalle regioni dell'alto Tirre­
no. Per quanto riguarda le regioni dell'Italia me­
ridionale Inizialmente cielo nuvoloso con possi­
bilità di precipitazioni residue ma con tendenza 
a graduale miglioramento. 
VENTI: deboli o moderati provenienti dai qua­
dranti nord-occidentali. • 
MARI: generalmene poco mossi. 
DOMANI: ampie zone di sereno sulle regioni set­
tentrionali, nuvolosità variabile sulle regioni 
centrali con addensamenti più consistenti sulle 
regioni adriatiche: nuvolosità in aumento sulle 
regioni dell'Italia meridionale e posslbiltà di 
piogge anche a carattere temporalesco. 

T E M P E R A T U R E I N ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 

Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 

Bologna 
Firenze 

Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

2 
7 

10 
8 
3 

-2 
3 
8 
5 
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5 
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5 
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17 

16 
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16 
16 
16 
13 
16 

13 
13 

16 
12 
10 
11 

T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

2 
9 
1 

3 
3 

-2 
-1 
9 

12 
17 
7 

12 
8 
8 
6 

17 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumle. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M. Leuca 

Reggio c. 
Messina 

Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 
7 
8 
4 

8 
9 

3 
10 

10 
11 

13 
7 

10 
10 

12 
16 
16 
7 

12 
13 
9 

12 
18 
16 

16 
21 

16 
16 

ESTERO 

Londra 
Madrid 

Mosca 
Oslo 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

6 
S 
3 

-1 
1 
0 
5 
1 

11 

18 
11 

5 
11 
8 
6 
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ItaliaRadio 
Oggi vi segnaliamo 

Buongiorno Italia 
Rassegna stampa 
Dentro I latti. Con Stefano Patriarca 
Ultim'ora. Con Gerardo Bianco e 
Aldo Fumagalli 
VoHapagina. Cinque minuti con Co­
sta Gavras. Pagine di terza 
Dialogo sul televisore. Un Interven­
to del Card. Carlo Maria Martini. In 
studio Sergio Zavoli. Walter Veltro­
ni, Nicolo Lipari 
Cronache Italiane. Roma, Napoli 
città nella bufera. Partecipano: Re­
nato Nlcolini, Walter Tocci. Claudio 
Minnelll, Oscar Mamml. G. D'Ago­
stino, S.Vozza. I.Pinllo 
Referendum: perché si perché no. 
Faccia a faccia tra Giovanni Sartori 
e GiuseppeTamburrano 
Consumando, Manuale di autodife­
sa del cittadino 
Saranno radiosi. La vostra musica 
In vetrina ad I.R. 
Diario di bordo. Viaggio nella «me­
moria» con Nulo Rovelli 
Filo diretto. Referendum droga. In 
studio Tiziana Malolo -
Verso sera. Con Maurizio Micheli, 
Roberto Cotroneo 
Notizie dal mondo. Da New York S 
Cossu. da Mosca S. Sergi 
Parlo dopo II Tg, I telegiornali com­
mentati a caldo 
Una radio per cantare 
Radiobox. I vostri messaggi a I R. 
Italia radio classica A cura di An­
drea Montanari 
I giornali del giorno dopo 

Ore 
Ore 
Ore 
Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

6.30 
710 
8.15 
8.30 

9.10 

10.10 

11 10 

12.30 

13.10 

13.30 

15 45 

16.10 

17.10 

18.30 

Ore 20.15 

Ore 21 05 
Ore 21.30 
Ore 22.05 

Ore 24.00 

rito-ità 
Tariffe di abbonamento 

Italia Annuo Semestrale 
"numeri L. 325.000 L ! 65 000 
enumeri L 290.000 L 146 000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L. 680.000 L. 343.000 
6 numeri L. 582.000 L. 29-1.000 
Per abbonarsi versamento sul e e p n 29972007 
intestato all'Unild SpA, vi.i dei dui- Macelli. 23/13 

OOlSTKomo 
oppure versando l'im|jorto presso t?h udiri propa­

ganda delle Sezioni e Federazioni del Pds 

Tariffe pubblicitarie 

A mod. (mm.39x40) 
Commerciale feriale L. 430.000 
Commerciale festivo L. 350.000 

Finestrella 1" pagina feriale L. 3.540 000 
Finestrella 1" pagina festiva L. -1.830.000 

Manchette di testala L. 2.200.000 
Redazionali L 750.000 

Finanz.-Legali -Concess.-Aslc-Appalti 
Feriali L. 635.000 - Festivi L. 720 000 

A parola- Necrologie L. 4.800 
Parlecip Lutto L. 8.000 
Economici L. 2.500 

Concessionarie per la pubblicità 
S1PRA. via Bcrtola 34, Tonno, tei. 011 / 

57531 
SPI. via Manzoni 37. Milano, tei. 02/63131 

Stampa in lac-simile: 
Teleslampa Romana, Roma - via della Maria­
na, 285. Ntgi, Milano • via Cino da Pistoia, 10 

Ses spa, Messina - via U Bonino, 15/c. 


